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nis te ro e del Governo in modo speciale. Voglio par lare de lla 
legis lazione che r iguarda la cos tituzione de lla propr ie tà. 

In Sardegna una grande quant ità di t e r r ai soggetta ad 
una infinit à di se rvitù, le qua li si oppongono ad ogni perfe-
zionamento agr icolo, perchè nessuno vuole buonifieare la 
sua te rra se non è s icuro di raccoglie rne i frut t i. Inut il i r iu-
scirono s inora gli s forzi fatti per  cambiare questo vizioso 
s tato di cose. Veramente in questa faccenda la Sardegna è 
posta sotto una cattiva s te lla, e non sono pr ivi di fondamento 
i lagni dei Sardi. 

Fu presentato un proge tto di legge per  l'a lienazione di 
60,000 e ttari di te r reni appar tenenti al de manio, e ins ieme  
un proge tto di colonizzazione de ll' isola ; essa fece naufragio 
nei var ii passaggi che devono fare i proge tti di legge nel no-
s tro s istema par lame ntare. 

Venne poscia la ques tione de ll'abolizione degli adempiivi. 
Due volte ebbe ad occuparsene la Camera dei deputati e una 
volta il Senato. Del pr imo proge tto era re latore il marchese  
di Cavour, del secondo l'avvocato Boggio; io appar te nni a 
que lle Commiss ioni. Si fecero lunghi e coscienziosi s tudi, 
pr inc ipiando dall'e t imologia de lia parola ademprivi, de lla 
quale un nos tro onorevole collega, il dotto autore de lla sto-
r ia di Genova, ci ha datp una spiegazione, se non appagante  
per  tu t t i, a lmeno molto ingegnosa. Si è esaminata la legis la-
zione s pagnuola, la legis lazione successiva dopo che l'isola fu 
unita al P ie monte, tut to insomma fino ai tempi mode rni. Eb-
be ne, secondo quei proge tti di legge, l'abolizione degli a-
de mpr ivi doveva aver  luogo nel 1860; s iamo al 1862, e gli 
ade mpr ivi sussis tono tut tora. Forse, se, per  la minaccia del-
l' invas ione aus tr iaca nel 1859, non era allora sciolto 11 Par-
lame nto, che occupavasi appunto di tale legge, se ne sarebbe  
compiuta la discuss ione, ed il proge tto, munito de lla san-
zione dei tre pote ri de llo Stato, sarebbe diventata legge vera 
e pe r fe tta, e non sarebbero andati pe rduti senza frutto quei 
lunghi e dilige nti s tudi. 

Ad ogni modo io vorrei che il Minis te ro vi presentasse quel 
proge tto di legge migliorato in que lla guisa che crede con-
ve nie nte. 

Anzi, s iccome ne ll'ex- regno de lle Due Sicilie ed in altre  
Provincie nove llamente annesse sono te rre de lle quali la pro-
pr ie tà non è concentrata ne lla mano medes ima, e le qua li 
pe rciò trovansi in condizione se non identica-, almeno molto 
analoga alle te rre di Sardegna, soggette alla se rvitù degli 
ade mpr ivi, così io invito il Minis te ro a cons iderare se non 
sarebbe per  avventura oppor tuno di presentare una sola 
legge, la quale abolisse tutte que lle se rvitù e prescrivesse  
le condizioni e le norme mercè le qua li sia i d ire t ta r i, sia 
gli ut ilis t i, potessero operare il concentramento de lia pro-
pr ie tà. Io getto là que s t 'ide a, la quale sarà favorevolmente  
accolta dal Minis te ro, se sarà u t ile ; se no, dis pe rde ra î il 
vento. 

Non mi occupo de lla que s tione: a chi appar tengano i beni 
soggetti agli ade mpr ivi, cioè se al de manio od ai comuni. È 
ques tione oscura, intra lc ia ta, coperta dalla caligine dei te mpi, 
e sulla quale sono divis e le opinioni di uomini compe tentiss imi. 
Ma ciò che non è dubbio, c iò di cui convengono tut t i, è che  
l'abolizione sarà sempre ut ile, qua lunque par te si dia ai co-
muni dei beni svincolati dagli ade mpr ivi, in compenso del 
dir it t o di propr ie tà che i comuni hanno o pre tendono di 
ave re. 

Ora aggiungo che io vorrei che sia il proge tto di legge ri-
guardante l'abolizione de lle var ie se rvitù che sono in vigore  
ne lle var ie par ti del regno ita liano, ssa que llo speciale sugli 
ade mpr ivi de lla Sardegna, ci fosse presentato non dal mini-

s tro de lle finanze , non da que llo di agr icoltura e commercio, 
ma bensì da que llo de lla gius tizia. 

Non è cosa indiffe rente il de te rminare qua li a ttr ibuzioni 
debbano essere assegnate ai var ii Minis te r i. Un esempio di-
mostre rà quanto s ia vera questa mia asserzione. 

Attualmente la polizia de llo Stato, l'esecuzione de lla legge  
sulla s icurezza pubblica è affidata al minis tro de ll' inte rno, e  
bene s ta. Ma sarebbe egli conveniente, sarebbe egli solo com-
por tabile che queste attr ibuzioni fossero date, come lo e rano 
in Piemonte sotto il Governo dispotico, al minis tro de lla 
gue rra? Chi di noi lo approverebbe? Nessuno per  ce r to; per-
chè sono ben diverse le norme cui seguitano i milita r i e co-
loro che sono avvezzi a cons iderare il gius to e l'ones to ne lle  
cose amminis tra t ive. 

Io adunque vorrei che il proge tto di legge di cui ragio-
niamo fosse presentato dal minis tro de lla gius tizia. Facendo 
questa domanda, è lungi da me l' idea di recare la menoma 
offesa agli a lt ri minis t r i, ma lo faccio perckè lo esige la na-
tura de lla legge stessa. 

Questa legge r iguarda le par ti più vita li, p iù sos tanziali, 
più impor tanti del d ir it to; trattasi di propr ie tà, del mig lior  
modo di cos t ituir la. 

Per  me è evidente ch'essa è ne lle a t t r ibuzioni di quel Mi-
nis te ro, il quale dir ige l'ordine g iudizia r io, di quel Mini-
s te ro, al quale debbono essere famigliari le p iù ardue que-
s tioni legis lative. 

È vero che quando saranno aboliti gli adempr ivi e le a lt re  
se rvitù che in a ltre ita liane province gravitano sulla pro-
pr ie tà fior irà l'agr icoltura, ma ques to non sarà che una 
conseguenza de lla legge, e non ne forma la sostanza. Dunque  
qui il Minis te ro di agr icoltura non c 'entra per  nie nte, e se  
e gli, come mi sembra averne manifes tata l' inte nzione ne lla 
tornata di ie r i, si occupasse di ques ta bisogna, farebbe un 
vero fur to al suo collega de lla gius tizia. 

Che se i vari proge tti di legge per  l'abolizione degli adem-
pr ivi furono al Par lamento s ubalpino presentati dal minis tro 
de lle finanze , ciò provenne dall'essere o dal credersi dema-
nia li i beni che trattavasi di svincolare da que lle s e rvitù. 

Ma anche ques ta circostanza non è sufficiente motivo, per-
chè al pos tutto il demanio non entre rebbe in tale proge tto 
di legge che come un propr ie tar io qua lunque. 

Laonde io te rmino col conchiudere che s ia presentato un 
proge tto di legge per  l'abolizione degli ade mpr ivi, e che lo 
sia da! minis tro de lla gius tizia. 

s a i ì A u i s . Era oppor tuno, conveniente, indispensabile  
che il pr imo Par lamento ita liano conoscesse le condizioni 
economiche de lla Sardegna, provincia anch'essa del regno 
d'Ita lia. 

Gli onorevoli colleghi che mi precedette ro fornirono lo-
devolmente questo compito, e dalle loro e loque nti parole la 
Camera ha potuto apprende re lo s tato miserevole de l-
l' isola. 

Non is trade; e non pe r tanto furono spesso promesse, lun-
gamente attese, finora incompiute. 

Non por ti ; essi mal s icur i, fan sì che ne r ifugga il com-
mercio. 

Non più vaste r igogliose fores te, vandalicamente dis trutte  
senza vantaggio de lle finanze con incalcolabile danno de ll'i 
sola. 

Non tolta una meschina mone ta, cui si nega il corso in 
tut te le altre provincie del regno. 

Mantenuta una circoscr izione te r r itor ia le senza r iguardo 
alle facili o diffic il i comunicazioni, con is conrolgìme nto di 
prees is tenti inte ress i. 


